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H
anno trovato il nemico
contro cui aizzare l’opi-
nione pubblica che tra
qualche settimana do-

vrà votare a Milano, Napoli, e in al-
tre città italiane: l’Europa. Che si
tratti di economia o di immigrazio-
ne, da un pezzo la colpa è sempre
dell’Europa. Ora ci si è messo pure
Tremonti paventando la revisione
dei Trattati.

La destra di casa nostra ha sco-
perto che l’Unione è solo il conteni-
tore di egoismi nazionali, ma que-
sta è la loro Europa. Non ci aveva-
no detto che le istituzioni comuni-
tarie dovevano contare sempre me-
no e il volere degli Stati sempre di
più? Non bisognava opporsi al su-
per-Stato europeo? E ora che il ven-
to dell’ultradestra sconvolge l’Un-
gheria e i “Veri finlandesi”lanciano
lo slogan «I finlandesi prima di tut-
to», scoprono che più l’interesse na-
zionale prevale su quello comune,
più il nostro interesse nazionale
soccombe a quello dei più forti?

L’Unione europea, oggi più che
mai, ha bisogno di leadership e di
scelte politiche coraggiose. Alla
prova della crisi l’Europa si è dimo-
strata divisa, incapace di fornire ri-
sposte comuni. Al punto da avere
messo a repentaglio la stessa so-
pravvivenza della moneta unica. E
con l’aria che tira, le prospettive
per un rilancio del processo di inte-
grazione sembrano allontanarsi.
Ma il nostro futuro dipenderà dal-
la capacità dell’Europa di agire dav-
vero come Unione. Perché l’Euro-
pa è semplicemente quello che i
suoi Stati vogliono o non vogliono
che sia. Le posizioni della maggio-
ranza di governo sono l’espressio-
ne di quello che Riccardo Perissich
ha chiamato «il complesso di Cali-
mero»: quel sistematico vittimi-
smo che ha afflitto il nostro Paese
in tutta la sua avventura europea.
Non per caso, la difficoltà a gestire
un’economia strutturalmente de-
bole ha fatto riemergere tutti i no-
stalgici del vecchio statalismo e

nuove correnti protezionistiche.
Non per caso, l’Europa è additata
come lo strumento per privare il
Paese del suo patrimonio e del con-
trollo sulla sua economia. L’euro-
scetticismo di casa nostra è l’effetto
della necessità pressante di colma-
re il divario tra l’adesione ideale
all’integrazione europea e le scelte
concrete di politica interna. Insom-
ma, la maggior parte dei nostri pro-
blemi sono interni e vengono da
lontano: il declino del nostro siste-
ma educativo e la stagnazione de-
gli investimenti, tanto per fare un
esempio, non nascono certo oggi.
Ma la triste parabola del governo si
è incaricata di chiarire se Berlusco-
ni passerà alla storia per quello che
ha fatto o per quello che non ha fat-
to. E poiché il governo non è in gra-
do di guidare la modernizzazione
di cui il Paese ha bisogno, di far sì
cioè che il Paese diventi europeo an-
che nei fatti, conviene prendersela
con l’Europa.
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C
on questa rubrica Salva
con Nome stiamo rilevan-
do quelle parole nuove
che danno un nome a

quelle cose nuove che prima non
c’erano. Pratiche che in buona par-
te non era neanche possibile conce-
pire. Lo ripetiamo perché c’è il do-
vere d’investire sempre più atten-
zione su ciò che amiamo definire
“cultura dell’innovazione”, per in-
tendere un ottimismo della volon-
tà capace di tradurre le tecnologie
in un valore d’uso sociale che dia
senso strategico alla Società dell'
Informazione.

La parola che abbiamo scelto og-
gi è geoblog: rappresenta la possibi-
lità d’innestare allo sguardo geo-
grafico delle mappe on line la prati-
ca di scrittura connettiva del blog.

Molti di noi hanno ben presente
l’emozione vissuta quando hanno
visto per la prima volta, nell’estate
del 2005, Google Earth. In quello
stupore c’era il piacere d’esplorare
il pianeta da un computer connes-
so a internet con delle soluzioni di
zoom allora impensabili.

L’anello mancante era però quel-
lo che permetteva non solo di leg-

gere il territorio, grazie allo sguar-
do satellitare, ma quello di scrive-
re su quelle mappe, per renderle
interattive, meglio ancora: parteci-
pative.

Il fatto d’aver messo insieme le
mappe e il blog, è stata un’inven-
zione italiana, sviluppata per le
Olimpiadi invernali di Tori-
no2006, progettata prima dell’av-
vento di Google Earth. Quel geo-
blog permetteva di scrivere (su
web e via mms) sulle mappe, gra-
zie ad un database relazionale che
agganciava gli indirizzi della città
di Torino alle fotografie aeree.
Google Maps che nel frattempo era

arrivata sui nostri schermi, per al-
meno un anno non permise di in-
tervenire sulle sue meravigliose
mappe satellitari. Con il geoblog si
aprì invece un fronte per cui era
possibile gestire le informazioni
funzionali ad un rapporto nuovo
con il territorio: attraverso l’uso di
mappe che potevano geo-referen-
ziare i contenuti espressi nell'azio-
ne che si svolgeva nello spazio ur-
bano. Per scrivere storie nelle geo-
grafie. Un concetto poetico che ri-
vela una tensione politica, capace
cioè di misurarsi con l’idea di spa-
zio pubblico, nella sua progettazio-
ne creativa e condivisa. L’esperien-
za dei geoblog è emblematica per-
ché coniuga il web con il territorio,
una linea d’azione che fa intuire
quanto sia possibile portare la di-
mensione locale delle comunità,
con le loro narrazioni e le loro au-
to-determinazioni, nel globale di
un'internet modellata a misura
d'uomo.
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«L’Italia è un Paese infiacchito
spiritualmente prima ancora
che indebolito nelle strutture
economiche e sociali dalla
grave crisi. C’è assenza di
vigore e senso di smarrimento»
Carlo Azeglio Ciampi, 29 aprile 2011
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